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Veduta di Mare colle Naviì vittoriofe di Dudone. 
In lontananza gli avanzi difperfi , ed arfi 
dell’ Armata d’ Agramante 
Re Africano. 


Dudone Figliuolo d' Ugziero Re Danefe falla Spiag- 
gia, in cui (fanno di/pofte le fpoglie de' Vinti, cir- 
condaro dai Nubi fuoi Capitani, e Compagni del- 
la Vittoria , e da diverft Re Mori incatenati, c 
fatti prigionieri nella Battaglia. 


Dudone . 

Into è Agramante, e il barbaro furore 

Dell’indomito pria fuperbo Moro 
Ccede al noftro valore, 
E l'antico fuo ardir cangia in viltate. 
Sien le fpoglie de' Vinti 
Premio de’ Vincitori, e le onorate 
Chiome cingiam di facro Eterno Alloro. 
Guidò le noltre fpade amico il Fato, 
E arrife al bel defio 

A 3 In dì 
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In dì sì fortunato, 
Amici, a cui della vittoria il vanto 
Refta meco indivifo , unite al mio 
Il giubilo, clic. v'empie il feno, e l alma. 
F-con Danze feltofe, e lieto Canto... 
Di noltra gioia interna. 
‘Fede faccia l’efterna. 
Gioite, danzare: 
: Sul volto trafpiri 
ll voftro contento; 
In dolce 'concento . 
I moti, cdi giri 
Del più regolate; 
«—. Gioite, danzate. . Sodi 


Qui è Nubi Compagni di Dedont 
intrecciano un Ballo. 


sob . Dudone. 

E voi fuperbi, a cui la mia pietade 
Cangiò in lievi ritorte ©» 
La meritata morte., Po 
Novo pregio aggiungete al mio trionfo. 
La voftra crudeltade 
Abbia per fua mercede onta, e difprezzo, 


E il voltro altero braccio 
Pesi A reg- 


T 
A regger di più Scettri il4pefo avvezzo 
Fia fpettacolo, e pompa in feryil laccio * Sq 


Agitata la voftra catena, ; ci i {tb00 k 
A voi dia più pena, 

A me più diletto; ...} zitta 

d*.® x 2 dg 


Così crefea da. un finto gioire î 
Quel vero martire, . 


Che v' agita il petto. 
Agitata dro: ..-; na 


Siegue Ballo di quattro ‘Re Mori incattiatii 3 
devante il ‘quale fopraggiunge Reggiero:* 


. Reggiero. 
Forte SL a un’ Alma generofa 
Non lice infaperbir contro "de Vinti: 
Illuftre, e gloriofa. . 
Fu l’opra del tuo. brando,.cd è baftante 
Lode. pel: tuo gran. Nòme 
L’aver vinto Agramante. 
Or de’ Regi cattivi, a me congiunti 
Con legame di fede, e d' amitt, 
Chiedo, la libertà. ssogaim sui poi imaidaV 
oo oO try i i 
o) vo’ > delle mie» prede. Sinai nel IA 
Difpor, come m ‘aggrada, 
Nè dritto hai tu fopra l’altrui vittoria. 43 
ds 1 pe o e hai 


> _EÀ 


NI Ruggiero i 
Se a’ nici prieghi non cede, 
Cederà il tuo volere alla mia fpada. . 
— «! Dudone. 
Sulle Baltiche fponde 
Non nafce Alma codarda, e fol di gloria 
Avido fempre è di Dudone il Core. 
 Reuggiero. 
Del Danefe Valore. 
Ruggiero-ammira i pregi, e la poffanza. 
Ma non ha l’Alma ufa a foffrir rifiuti: 
E fe de’ prigionieri amici Regi 
La libertade al mio pregar ricufi, 
Per lor teco pugnando 
Parlerò col poter di quefto brando. 
Sì, dal nodo di vili ritorte 
JI Reale lor piè fcioglierò; i 
E vincendo, o cadendo da forte 
_ EM fciolti, o cattivo io farò. 
©. Sì, dal &c. 
Dudone. 
Vedrem, featue minacce, ed a'tuoi vanti 
‘ Con forza eguale il braccio tuo rifponda, 
E fe il tuo fen Cor così forte afconda. 
, Reggiero. 
Io m'accingo all’ imprefa, | i 
X ORE E al 
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E alla pugna ti sfido. Dud. Edi io Li Accetto» 
Ruggiero. 
Sento già, che nel petto 
Il mio fdegno m'invita a vendicarmi: © (mi. 
Si combatta. Dud. Si vinca. [a 2 JA: armi all’ar- 


Mentre Dudone , e Ruggiero {î Cota a cOM- 
battere fi vede una nuvola con tuoni, e lampi , 
dietro a cui comparifce la Fata Meliffa Sopra 


un Drago. 


Melifi i 
Torni all’alma il fuo fereno, 
Cefli lira, ed il furore; 
E cangiato in un baleno 
Parli fol di pace il Core, 
Intrepidi Guerrieri, 
Dal fatidico mio Speco rimoto - 
Vengo, per infpirare al voftro feno 
Più placidi penfi eri, 
E dire a voi ciò, che a’ Mortali è ignoto; 
-Ruggiero. 
All’abito, ed al vifo 
Le ben note fembianze 
Della Saggia Meliffa in te ravvifo. 


Mel, | 


ro 
monos Loi DE buMelifaa: 

Sì quella i To) io e la.mag ggior mia cura 
Ra il confervar le voftre Vite Metto i 
ala più: or Iniprefe, i A 
Io nell’ Eterno, ed immutabil to 
Leggo; qual gloria, e qual’ onor ferbato 
«Refti alle Stirpi Illuftri 
De’ Danefi ved'Eftenfi Eccel&i Eroi, 
 Cheil puro fangue {uo trarran da voi. 
Or con nodi di pace 
1 voftri Cori unite; 

Sciolganfi le.catene.a.i prigionieri, 
E lo {degno bandite. | 
: ©! Dudone. 
Gran DI tuo fapere . 
Impera fovra l’ ‘alme, 
E BACO ilcmio: legge. dal, tuo ER 


15 oldati di Dudone levano h catene del Mar. 


«Gio; PST i Lib: 
Ari 


— Raggiero. 
» To cedo al tuo defio, RE i 
E il preso di Meliffa.è. il piacer. mio, 
«Melifa..: ria 
Dunque voi Sur miei i fidi feguaci; 
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Che meco a parte ficté 3 
D' ogni Imprefa più. grande, 

E che maggiore il mio Reic: rendete x 
Da, quelto Moltio cre 


Efiono 0 dal Drago tre s nai } Aerei : * 
Seguaci cdi Meli[fa. 


Voi, mentre aicelebrar l’opré ammirande> 
Del Danefe Valor tento. ne* Carmi;; ci; 
T.voftri plaufi ‘alle mie Voci unite;:> a | 
Liete Danze formate, 1 
E il voftro, e il mio piacere 

Con regolati errori altrui moftrate, 


«Gli:Spiriti ata Si eguaci ‘di Melifa Pi renaià 
un Ballo, e Melia fcende. dal Draga .<% 


Dudone, 
Meliffa; ab quale io fento ' © « 
Novo, e dolce contento!” 
Meliffa . 
Or n’avtrai ben più giufta alta cagione. 
Mira, mira Dudone; 
Su quefto foglio è fcritto of 
1l Decreto de' Numi,; SO, 
Che 


12 
Che a’ Figli tuoi prefcrive 
Sulle Baltiche Rive 
Lunga ferie di Scettri, e di Corone. 
In effo io leggo Olao, Criftiano , Erico, 
Valdemaro, Canuto, e Federico, s 
E con ofdin diftinti 
Di cento, e cento Regi 
I Nomi Augufti, e i pregi: 
Così mercè di tante Gelta Illu&tri 
Fia la Danica gloria 
Il più degno argomento, e il dii bel vanto 
Della futura IMtoria. 
Dudone. 

Di meraviglia infieme, e di diletto: 
M'empiono i faggi accenti, 
Con cui tutti, 0 TOSO Donna, a me sai 
De' miei Nipoti i i.gloriofi eventi. 

Meliffa 7 

Ah il maggior de’ fuoi pregi ancor non diffi. 
Da che la tua Profapia inclita, altera |’ 
Avrà ful natio Trono 
In fuccefliva {chiera 
Data legge a più Regni, cd a più Mari, 

E il Sol on nove volte avrà mirato 

De fecoli l’Occafo; 

Da Lei nafcer vedraffi:. | : dle 
dò È FE- 
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FEDERICO 1’ Augufto i 
Quarto di Nome, edi virtù primiero. 
Fi farà così forte, e rinomato, 
Ghe nel Baltico lido 
Eguaglierà de’ fuoi grand’ Avi il grido» 
E raccolto in lui folo 
Sarà il merto, che il fuolo 
Avrà veduto fparfo in cento Eroi. 
Io porto invidia alla futura Gente, 
A cui riferba il Cielo 
L’onor d’un Rè sì grande, e sì poffente. 
Della Fama la Tromba canora 
Sarà più fonora { 
AI rimbombo del None Loi n0fo 3 
Così fol non farà menzognera 
. Nel lodare la Stirpe Guerriera, 
E il Danefe Valor gloriofo. 
7 Della &c. 
Ruggiero. 
Meliffa, a te degg’ io quella, che gode 
Gioi più non miefa il Core, fucrda 
Di Dudone la lode. 
rs dibi Meliffa . 
Ben della t tua maggiore 
Un dì l’avrà di tua Famiglia un Gum 


SILE quel, ch'io ti. dilli, alto Jgn0gh 
er 


a 

Per fangue eccelfo, e per virtù più chiaro 
Dalla Danica Terra 

Volgerà il piede all’Italo Panaro, 

‘Che foggette avrà l’acque alla tua Stirpe. 
Allbr farà del tuo Nipote Eltenfe 
11 vanto più fublime, 

Del gran Genio Reale 

Ammirare i portenti, 

E la Gloria immortale. 

E benchè fulle chiome 

Allor l’ Invitto Rege 

Non porti lo fplendor d’ aurea Corona. 
Malgrado del mentito Abito, e Nome 
Spargerà da’ fuoi Rai di gloria ardenti 
La Maeftà del Trono, e dell’ Impero: 
Or abbia i noftri Voti, e i noftri auguri 
Sì grande Eroe de’ Secoli venturi._ 

O Genj voi, che il bel felice fuolo 

Di quefte fpiaggie amene 

Cuttodite, e guardate, 

Or leumie voci udite. 

Mentre il Drago, fu cui portata a volo 
Valicai tanta Terra, e tanto Mare, 
Caogia il fuo primo orrore 

Nelle Infegne Reali 


Del Danefe Signore, eo 
E = Dan- 


îe 
Danze allegre intrecciate, È 
E i pali voftri a i pafli altrui mifchiate. 
E voi Regi, e Guerrieri in un congiunti 
Per sì grande cagion lieti gioite, 
E al giubilo commun meco applaudite. 
Si brilli, fi goda, 

Si balli, e fi canti 

De' pregi, e de’ vanti 

Dell’ Inclito Rè; 

Dudone, Ruggiero a 2. 
Di lui parlar s'oda 
Queft’ aura, e queft’ onda, 
Meliffa, Dudone, Ruggiero a 3. 

E a loro rifponda 

Con dolce armonia 

Il canto, ed il piè. 

Tutti, 
Si brilli, fl goda &c. 


